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Con uri voto unanime al Palazzo di vetro venerdì notte 

Il cessate il fuoco immediato a Beirut 
sollecitato dal Consiglio di sicurezza 

Auspicato un accordo inter-libanese - Ieri sera il comando della « forza araba di dissuasione » (si
riana) ha proclamato una tregua - Sarkis a colloquio con Assad a Damasco - Incontro Vance-Dayan 

Scoperta da due giorni la prigione di Moro? 

BEIRUT — La risoluzione 
unanime del Consiglio di si
curezza per il cessatc-il-fuoco 
immediato e i colloqui a Da
masco fra i presidenti liba
nese Sarkis e siriano Assad 
sono i due elementi che po
trebbero portare una schia
rita nella drammatica crisi 
che il Libano — e Beirut in 
particolare — sta vivendo. 

In effetti, dalle 20 di ieri 
sera (ora locale, corrispon
dente alle ore 19 italiane) il 
comando della forza araba 
di dissuasione, costituita in 
prevalenza — come è noto 
— da reparti siriani, ha pro
clamato unilateralmente una 
tregua nella zona orientale 
della città « per aiutare — 
dice un comunicato — il pre
sidente libanese Sarkis ed il 
presidente siriano Assad a 
raggiungere un accordo ». I 
reparti hanno avuto l'ordine 
di non rispondere ad even
tuali provocazioni dei falan
gisti e di mantenere il « mas
simo autocontrollo ». 

Il Consiglio di sicurezza. 
dopo una fitta serie di con
sultazioni fra i suoi 15 mem
bri. ha approvato la sua ri
soluzione nelle prime ore di 
ieri mattina, alla unanimità. 
Il documento chiede « a tutti 
coloro che sono impegnati nel
le ostilità in Libano » una 
immediata cessazione del fuo
co. affinché « la pare interna 
e la riconciliazione nazionale 
possano essere ristabilite sul
la base della preservazione 
della unità, integrità terri
toriale. indipendenza e so
vranità del Libano »: chiede 
che alle unità della Croce 
Rossa sia consentito « di eva
cuare i feriti e fornire as
sistenza umanitaria »: solle
cita ancora tutte le parti li
banesi «a compiere tutti gli 
sforzi necessari per giunge
re alla riconciliazione nazio
nale »: sostiene l'azione del 
segretario generale Waldheim 
(il cui consigliere speciale 
principe Sadruddin Agha 
Khan è giunto ieri sera a 
Damasco). 

La risoluzione, che e stata 
approvata all'unanimità pro
prio perché non entra nel 
merito del conflitto, è stata 
duramente attaccata dalle de
stre libanesi, che avrebbero 
voluto una netta pronuncia 

« anti siriana >: il maggiore 
Haddad, che comanda le mi
lizie fasciste nel sud, ha an
nunciato che le sue truppe 
bloccheranno per ritorsione i 
rifornimenti diretti ai contin
genti dei « caschi blu » in quel
la zona. 

Quanto ai colloqui Sarkis-
Assad, essi sono iniziati ve
nerdì a tarda sera e sono 
proseguiti ieri. Non si hanno 
informazioni sul loro conte
nuto; secondo la radio falan
gista « Voce del Libano », 
Sarkis proporrebbe una in
tesa basata sul rinnovo per 
sei mesi del mandato ai « ca
schi blu » (soprattutto siria
ni) della FAD; sul ritiro del
le truppe siriane dalle zone 
« calde » di Beirut-est: sul
l'inclusione nella FAD di uni
tà del ricostituito esercito li
banese. per prendere il posto 
dei siriani a Beirut-est: sul
la formazione di un nuovo 
governo formato da politici 
e non da « tecnici ». come 
l'attuale, in vista di negozia
ti per la « riconciliazione na
zionale ». 

La drammatica situazione li
banese continua intanto ad 
essere oggetto di una intensa 
attività diplomatica. Il pre
sidente siriano Assad ha ri
cevuto ieri messaggi di Sa-
dat e del presidente irakeno 
Al Bakr: Sadat ha anche 
sollecitato Israele a cessare 
il suo appoggio alle milizie 
di destra: il cardinale Confa-
lonieri, a nome del Snero 
collegio, ha chiesto al pre
sidente Assad di « facilitare 
una urgente tregua e ordina
re la immediata sospensione 
dei bombardamenti » e a Wald
heim di esercitare tutta la 
sua influenza per intensifi
care gli sforzi di pace: Tito 
ha invinto un messaggio al 
presidente Carter: a New 
York il segretario di Stato 
Vance ha avuto un colloquio 
col ministro degli esteri israe
liano Dayan. 

Sul piano militare la bat
taglia — fino alla proclama
zione della tregua — era pro
seguita anche ieri, particolar
mente accanita e cruenta in
torno ai due ponti che col
legano Beirut-est con la re
gione « cristiana » a nord del
la capitale e che sono tutto
ra in mano alla FAD. 

Una via di Beirut-est durante una pausa dei bombardamenti. 

/ / Libano sta vivendo in 
questi giorni una nuova, san-
giunoni fase della sua trage
dia; la sta vivendo, malgrado 
appelli e iniziative di vario se
gno, in un clima di sostanzia
lo indifferenza o. peggio, di 
assuefazione. I tre anni e mes
so trascorsi dall'inizio della 
guerra civile — scatenala e te
nacemente alimentata, ad ogni 
tentativo di sistemazione, da 
quelle stesse destre a cristia
ne i> che osgi gridano al geno
cidio e thiedono aiuto a a lut
to il mondo » occidentale — 
hanno fatto sì che la gente si 
sia ormai abituata a conside
rare scontato, se non addirit
tura e normale », quanto sta 
accadendo. 

Beirut muore, giorno dopo 
giorno, di una lenta morte, i-
nisiala più di quaranta mesi 
fa; la città è costellata di ro
vine, svuotata di più di un 
terzo dei suoi abitanti, non è 
più ormai che l'ombra di sé 
stessa. ' Il titolo a scontri e 
bombardamenti a Beirut » è 
diventano una rubrica fissa sui 
giornali; il lettore lo legge 
frettolosamente, magari anche 
con emozione, e poi volta pa
gina, e passa a nroblemi a lui 
a più vicini n. 

La spirale 
libanese 

E invece il problema di Bei
rut e del Libano non è un pro
blema lontano, è legalo stret
tamente al più generale pro
blema della pace in Medio O-
riente e nel Mediterraneo e 
ad un gioco difficile e com
plesso i cui contorni si dilata
no fino a raggiungere min sca
la mondiale. Le tappe della 
tragedia sono lì a ricordarlo. 
Nell'aprile 1975 l'attacco dei 
fascisti libanesi (« cristiani », 
ma che non possono venir con
fusi con la generalità della pò-
popolazione cristiana) contro i 
palestinesi per liquidare con 
la forza delle armi il pro
blema; poi, nell'autunno, la 
risposili massiccia delle sini
stre libanesi, e l'accentuarsi 
quindi di una guerra « di clas
se ». che era anche guerra ci
vile: poi nell'estate '76 l'in-
tervento militare della Siria, 
nel momento in cui le destre 
erano sull'orlo della sconfit
ta, con lutto quello che ne è 
seguito, dall'assedio di Beirut-

ovest al massacro di Tali el 
Zaatar; e poi, ancora, sotto la 
spinta di fattori v di forze 
a regionali » e internazionali, 
l'accordo di Riadh, con la tra
sformazione delle truppe siria
ne in a forza di dissuasione v 
della Lega araba, accettala sia 
dai a cristiani » che dalla sini
stra libanese e dall'OLP; e lo 
anno di a non puce-non guer
ra », con lo stagnare dei pro
blemi politici e sociali di lan
dò; i giochi intorno ai piani 
di ripartizione; l'invasione i-
srneliana nel suil; ed infine, 
dall'aprile scorso in poi, il 
nuovo colpo di scena, con il 
conflitto sempre più aspro e 
profondo fra destre e siriani, 

Questo conflitto è entra
to in una fase acuta, par
ticolarmente sanguinosa, do
po l'intesa di Camp David: a 
confermare che non vi può es
sere pace nel Libano se non 
ci sarà una soluzione globale, 
nel Medio Oriente, e che il 
tentativo di accantonare, elu
dere o rinviare i problemi 
a degli altri v non impedisce. 
ma può addirittura alimentare 
nuove esplosioni e nuove tra
gedie. 

Giancarlo Lannurfi 

Riprende domani il processo contro i dirigenti delVUGTT 
Un lungo, nobile e appassionato 

memoriale - Capovolte le accuse 
contro quei dirigenti tunisini 

che hanno cercato di distruggere 
il sindacato « baluardo della 
democrazia » - La minaccia 

L'autodifesa 
di Habib Achour 

Dal nostro inviato 
TUNISI — Ilabtb Achour con
trattacca. Con la foga, la 
veemenza del vecchio lotta
tore (65 anni) che ha cono
sciuto la miseria e le prigio
ni, prima dei francesi, poi 
della Repubblica; che più vol-
.te è salito verso il uerlice 
delta piramide e ne è rica
duto verso il basso; che ha 
distribuito colpi duri e ne ha 
incassati di durissimi sema 
sgomentarsi, né piegarsi; che 
— come lui stesso ha detto 
con fierezza — ha più volle 
salvato la vita di Burghdm 
(aiutandolo fra l'altro a fug
gire in Libia nel 1945 e poi a 
« riconquistare il partito quat
tro anni dopo »). ma che non 
ha esitato a sfidare il « com
battente supremo » ogni vol
ta che gli è sembrato giusto 
e per difendere gli interessi 
dei Ia\ oratori »; che in anni 
lontani di apfxirenle mono
litismo e di generale ossequio 
alle autorità, è stato, oggetto 
di calunnie, espulso dal par
lamento e dal partito, condan
nato per reati comuni, poi as
solto e reintegrato in tutte le 
sue cariche, sia per volontà 
del presidente, sia a furor di 
popolo. 

Uomo pieno di cicatrici vi
sibili (fu ferito dalla polizia 
coloniale durante il primo 
sciopero da lui stesso orga
nizzato a Sfax nel 1947). e 
inpwibili (come tutti gli au
todidatti ostinati ed orgoglio
si). Habib Achour ha scritto 
la sua autodifesa e l'ha man
data al giornale del partito 
« El Amman ». accompagnan
dola con una breve lettera 
aperta a Burghiba. In essa 
il segretario generale del
VUGTT si dichiara innocente 
ed estraneo ai « deplorevoli 
avvenimenti del 26 gennaio», 
afferma che « mai. durante 
l'istruttoria, gli è stata con
testata la sua presenza, da 
vicino o da lontano, nei luo
ghi dove avvenivano j disor
dini ». si indiana per le « con
troverità t rnnfrnufe nel « li 
bro blu » del partito sui fatti 

di gennaio. Scrive Achour: 
« Deformando cosi il mio pas
sato, che voi (Burghiba) co
noscete meglio di chiunque 
altro, essi (sottinteso: i miei 
nemici) deformano al tempo 
stesso una parte della storia 
che abbiamo vissuto insieme. 
voj ed io, e che ha lasciato 
un segno nella storia della 
nostra patria ». E aggiunge: 
< Durante tutta l'inchiesta ho 
detto e ribadito che i veri 
responsabili (della strage) 
sono: come dirigenti del par
tito il "direttore" Sayah 
(principale esponente dei 
" d u r i " ) . Ben Aicha. Mo-
hamen Djerad e Habib Fa-
thallah; come dirigenti del 
governo, il dottor Hannablia 
e il direttore generale dei ser
vizi di sicurezza ». 

Nella sua autodifesa Achour 
accusa Sayah di averlo si
stematicamente denigrato e 
calunniato fin dal 1964 e di 
aver tentato di falsare le ele
zioni sindacali, « facendo vo
tare poliziotti e gente venuta 
non so da dove » ma nel 1970 
fu lo stesso Sayah durante 
una malattia di Burghiba a 
pregare Achour di riprendere 
la direzione delVUGTT. 

e Trovai il sindacato pieno 
di debiti, gli aderenti scesi a 
soli 50 000 (oggi sono dieci 
volte tanto) i salari minimi 
fissati dai contratti non più 
rispettati, gli operai colpiti da 
licenziamenti arbitrari. Biso
gnava far rinascere la fidu
cia nei lavoratori. Era un la
voro gigantesco a! quale mi 
dedicai con coraggio. E la 
situazione migliorò. A quel 
tempo Nouira (attuale primo 
ministro) amava dire; la so
la forza organizzata del pae
se è rUGTT». 

Quindi Achour torna alla 
carica contro il « direttore » 
del partito Sayak. Lo accusa 
di aver calunniato il sinda
cato, montando la storia del 
« complotto libico ». 

e Al contrario — dice 
Achour — io ho saputo evi
tare il pegtiio trattando con 
Gheddafi. al tempo del con 

flitto per la sovranità sui gia
cimenti petroliferi sottoma
rini. e realizzando in seguito 
il riawicinamento tra i due 
popoli, libico e tunisino ». 

Achour evoca poi altri du
ri scontri con Sayah, ritolti 
solo dall'intervento pacifica
tore di Burghiba; l'inizio del
le agitazioni sociali verso la 
metà degli anni '70; le dure 
trattative in seno all'ufficio 
politico del partito (di cui 
l'imputato era membro) e con 
il governo, in un complicato 
e delicato gioco politico, in 
un farsi e disfarsi di allean
za e di inimicizie. E arriva 
cosi alla fine del 1977. quan
do «assistiamo — scrice — 
agli attacchi contro le sedi 
sindacali, una per una, a Su-
sa. Tozeur, Zaghouan. Kai-
rouan e Tunisi ». 

« Gli aggressori — afferma 
Achour — erano protetti dal
le autorità ». Le sedi sinda
cali furono devastate e l'or
ganizzazione decise di pro
clamare lo sciopero generale 

« di avvertimento » per sole 
24 ore, non avendo altro mez
zo per difendersi contro l'of
fensiva degli « uomini di ma
no » di Sayah. 

Achour evoca anche la fac
cenda della minaccia di mor
te contro la sua persona. Ab
biamo già avuto occasione di 
raccontare l'episodio: un lo
cale. un uomo misterioso, tal 
Uardani, ricco e polente, che 
la voce popolare accusa di 
gravi delitti, ma che se la 
cava sempre come da noi 
certi mafiosi, estrae una pi
stola durante un banchetto, 
giura e spergiura: « Uccide
rò Habib Achour! ». II « libro 
blu » e la requisitoria del 
pubblico ministero insinuano 
che l'uomo fosse ubriaco, che 
la sua fosse una fanfaronata 
e che Achour ne abbia pro
fittato per « fare la comme
dia ». 

Scrive invece nella sua au
todifesa il segretario della 
UGTT: « Io non presi la fac
cenda sul serio, ma mio fi

glio era emozionato». Rien
trato a Tunisi dal paese na
tale di Kerkennah. dove in 
quel periodo si trovava. A-
chour indagò, seppe da un 
testimone che le minacce 
erano « molto serie ». consul
tò due avvocati, sporse infi
ne querela. 

« Alcuni giorni dopo — nar
ra — fui convocato dal pre
sidente Burghiba. Mi parlò 
della vicenda e mi disse: 
" Conosco bene Uardani. noti 
ti preoccupare, non ti farà 
nulla ". E mi chiese di riti
rare la querela. Molto stu
pito. mi limitai a dire: " Ve
drò, signor presidente ". Tor
nato alla sede deH'UGTT. riu
nii l'esecutivo e lo misi a 
parte del problema. Seppi in 
seguito da molte fonti che 
Uardani è l'uomo che avreb
be assassinato Ben Yussef in 
Germania. Potei cosi misu
rare tutta la gravità del pro
getto diabolico, che ha pro
vocato in tutto il paese la 
protesta ». 

D « giovedì nero » di Tunisi 
e il sangue della classe operaia 

Si arriva al « giovedì ne
ro». Achour afferma di acer 
fatto tutto il possibile per im
pedire che vi fossero scontri, 
per assicurare lo svolgimento 
pacifico dello sciopero. Accu
sa le autorità (alti funziona
ri, ministri) di averlo osta
colato, evitando sistematica
mente di rispondere alle sue 
chiamate telefoniche. E pro
nuncia infine il giudizio poli-
litico: «Sono in grado di di
chiarare di fronte all'opinio
ne pubblica nazionale e in
temazionale che rUGTT. or
ganizzazione sindacale dove la 
regola della democrazia è 
legge, è diventata troppo po
polare, potente e perciò in
gombrante. E poiché può 
sbarrare la strada ai nemici 
della democrazia, questi la 
vogliono distruggere con tutti 

i mezzi... Ma questa UGTT. 
che il partito ha ora addo
mesticato (imponendole nuo
vi dirigenti dall'alto) è na
ta libera. I suoi sacrifici in 
vite umane sono incalcola
bili. Io stesso vi ho messo 
il mio entusiasmo di giovane 
esaltato dall'amore per la pa
tria e per la classe operaia. 
Il mio sangue, mescolato a 
quello di Farhat Hached (il 
fondatore della UGTT asson
nato dai fascisti francesi nel 
1952) e di tanti altri compa
gni, ha bagnato il suolo della 
Tunisia™ da questo sangue 
rinascerà prima o poi un sin
dacato libero, che partecipe
rà alla ricostruzione di una 
Tunisia in cui tutte le aspi
razioni del popolo saranno ri
spettate e soddisfatte». 

Non sappiamo se lunedi, 

alla ripresa del processo, al
l'imputato numero uno sarà 
consentito di parlare. Non 
sappiamo neanche se vorrà 
farlo. Certo, se sì alzerà in 
piedi e se, uscendo dallo sde
gnoso silenzio in cui dal 28 
settembre si è chiuso per 
protesta contro il Tribunale 
speciale, farà udire la sua 
voce, questa sarà ascoltata 
con emozione dalle spiagge 
del Mediterraneo alle sabbie 
del sud. dalla frontiera libi
ca a quella algerina, ed an
che oltre, fino a Parigi, in 
Sicilia, a Roma, ovunque mi
gliaia di emigrati e di esuli 
tunisini si guadagnano un pa
ne che la patria non gli può 
dare ». 

Arminio Savioli 

(Dalla prima pagina) 

accadde per le lettere, ripren
de dunque la ballata delle 
mezze verità: si proclama il 
« top-secret », eppòi da « fon
ti » misteriose escono fiumi 
di indiscrezioni. Cosi la riser
vatezza dell'inchiesta non è 
tutelata, e tantomeno la ga
ranzia di una corretta infor
mazione dell'opinione pub
blica. ' 

Stando alle « indiscrezioni » 
diffuse finora, ma sulle qua
li non vi è certezza alcuna. 
i verbali del « processo * a 
Moro conterrebbero parole as
sai dure contro Andreotti, 
Zaccagnini, Piccoli, Galloni, 
Bartolomei. Cossiga: esponen
ti de che più apertamente si 
espressero per una linea di 
fermezza contro i ricatti del

le Brigate rosse. Le critiche 
risparmierebbero invece Fan-
fani e Craxi. 
• Nel memoriale verrebbero 
inoltre illustrate le scomode 
amicizie di Andreotti (con 
Sindona, Crociani, i fratelli 
Caltagirone) e si parlerebbe 
del ruolo svolto dai servizi se
greti nella vita politica ita
liana degli ultimi vent'anni, 
Sostanzialmente, insomma, da 
questi « verbali » uscirebbero 
— stando sempre alle « indi
screzioni » diffuse finora — 
episodi e argomenti non nuo
vi ai documenti delle Brigate 
rosse, compresi i comunicati 
fatti ritrovare durante la pri
gionia di Moro. 

Ma le illazioni e la giran
dola di « voci » di questi gior
ni non riguardano soltanto il 
contenuto dei « verbali ». ma 

anche i vari passaggi di mano 
che sarebbero avvenuti dopo 
la scoperta dei covi. Qualcu
no ha insinuato che il mate
riale è stato messo a dispo
sizione della magistratura con 
molto ritardo, e che in que
ste ore di « vuoto » potreb
bero essersi verificate delle 
sparizioni. Attorno a queste 
insinuazioni è nata anche una 
polemica su un presunto con
trasto tra la magistratura mi
lanese e quella romana: si 
era detto, infatti, che i giu
dici dell'inchiesta Moro era
no stati estromessi dall'ope
razione di Milano. 

A smentire ulteriormente 
questi presunti dissidi invece. 
è stato proprio ieri il giu
dice di Milano Pomarici. che 
ha precisato (come riferiamo 
in altra parte del giornale) 

di avere consegnato a Gallile* 
ci i documenti riguardanti 1' 
Inchiesta Moro fin da lunedì 
scorso. Pomarici ha inoltre 
dichiarato che del fascicolo 
è stata fatta una sola foto
copia. da lui stesso firmata, 
destinata appunto al consi
gliere Gallucci. -

Il mistero sembra dunque 
chiarito. Ma certo ha contri
buito a crearlo anche una con
fusa e contraddittoria gestio
ne delle informazioni da parte 
degli inquirenti. Tuttavia ap
pare altrettanto singolare e 
oscuro il « balletto » di indi
screzioni fatte sempre risa
lire a fonti ben coperte dal
l'anonimato: come, insomma, 
se ci fosse qualcuno interes
sato ad alimentare il consue
to polverone che finisce sem
pre per offuscare la verità. 

« Cosa voglia mo con le prossime lotte » 
(Dalla prima pagina) 

dare ad un braccio di ferro 
con l'attuale governo per met
tere in crisi la maggioranza. 
Se è questo che si vuole, lo 
si dica, ma non è possibile 
lanciare jl sasso e nasconde
re la mano. In ogni caso, il di
rettivo unitario ha scelto la 
strada del confronto concre
to e articolato, perchè ritie
ne che questa sia la strada 
migliore per verificare fino in 
fondo se vi sono le condizio
ni e la volontà politica per av
viare una linea di cambia
mento ». 

Da quel che sta accadendo 
bisogna trarre la conclusione 
che il sindacato arriva all'au
tunno contrattuale più diviso 
sui contenuti e sulla strategia 
dell'EUR? 

« Il rinnovo dei contratti — 
risponde Scheda — costituisce 
senza dubbio il momento della 
verità per valutare se la linea 
dell'EUR va avanti. Il punto 
critico in questa fase di ela
borazione delle piattaforme è 
nella FLM. Altre categorie co
me i chimici e gli edili hanno 
realizzato convergenze molto 
ampie e su scelte coerenti. La 
proposta di riduzione genera
lizzata dell'orario e l'enfasi 
con cui la sostengono i diri
genti della FIMCISL hanno 
aperto problemi che rischiano 
di indebolire l'unità e il po
tere contrattuale dell'intera 
FLM. Mi auguro che la volon
tà unitaria finisca con il pre
valere. Bisogna però sapere 
che l'unità su una linea sba

gliata non è meno dannosa di 
una divisione ». 

Ma quali sono le divergenze 
reali e quali i pretesti? 

« Ho sempre respinto il ri
corso ad accuse non dimostra
te. il processo alle intenzioni. 
come quando qualcuno ha cer
to di accusare la CGIL di non 
avere sufficiente autonomia. 
Non seguirò, quindi, anch'io 
quel metodo. Ritengo, ad esem
pio. che la richiesta di ridurre 
l'orario per tutti non corri
sponda alla linea dell'EUR 
perchè si tradurrebbe nei fat
ti in un rilancio dell'emigra
zione dal sud al nord e ciò 
evidentemente non aiuta il 
Mezzogiorno. E' questione di 
merito, non una critica gra
tuita. Anche nel direttivo su 
questo punto si è preferito re
gistrare il dissenso piuttosto 
che trovare una soluzione pa
sticciata. La ricerca di un'in
tesa va proseguita nelle cate
gorie avendo chiaro, comun
que. che la partita dell'orario 
è soltanto un punto del con
tratto. mentre altre, come i 
diritti di controllo sugli inve
stimenti. richiederanno un im
pegno molto forte e prevalen
te per consolidare i poteri con
quistati ». 

Emerge sempre più spesso 
uno stato di malessere, di cre
scente scontento tra gli operai. 
Cosa c'è dietro: un disaccor
do sulla linea del sindacato? 
Una caduta di tensione politi
ca o l'insoddisfazione perchè 
tardano ad emergere quei se
gni di cambiamento che le 

lotte di questi anni hanno 
chiesto? 

* Sono molti i fattori che con
tribuiscono a creare nuovi pro
blemi nel rapporto con i la
voratori. Per esempio, l'an
damento della crisi che non 
pesa in modo uguale e ciò fi
nisce per determinare com
portamenti diversi e perfino 
incrinature all'interno della 
classe operaia. Vedi la consi
stenza che assumono una serie 
di spinte particolaristiche e 
corporative. Sono anche con
vinto che il movimento non si 
è sufficientemente impegna
to a spiegare e valorizzare i 
risultati ottenuti nella dife
sa e nel miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori. Dob
biamo approfondire meglio la 
natura delle difficoltà di oggi 
che non sono affatto identiche 
a quelle riscontrate nel pas
sato ». 

Una delle fonti del malcon
tento, secondo alcuni, d la ca
duta di autonomia in questa 
situazione, di fronte a questo 
quadro politico. Come si può 
misurare davvero l'autono
mia del sindacalo? 

«Con la ricerca costante. 
leale dell'unità tra le diverse 
componenti attorno ad una li
nea chiara e autenticamente 
nostra. Con il metodo della 
verifica seria, ferma, che con
senta di vedere davvero la 
corrispondenza tra la strate
gia generale di un sindacato 
che aspira ad assolvere ad un 
ruolo nazionale, come forza di 
cambiamento e la condotta 
pratica di ogni giorno in tut

te le sue organizzazioni. Ciò 
può consentire di battere in 
breccia le spinte particolari
stiche e le fughe dalle respon
sabilità sociali e politiche. In
fine. attraverso una attenzio
ne costante verso l'espansione 
della nostra vita democratica 
interna ». 

Proprio l'unità, però stenta 
ad andare avanti in questa fa
se. A ben guardare molti sin
tomi preoccupanti, non biso
gna concludere che si va ver
so differenziazioni sempre più 
ampie? 

« Non sottovaluto certo le 
difficoltà che caratterizzano 
lo stato dei rapporti unitari. 
Le diversità esistenti nella Fe
derazione unitaria tendono ad 
emergere di più quando la si
tuazione sociale e politica vi
ve momenti nuovi e carichi di 
implicazioni per il futuro. Non 
si deve, d'altra parte, sotto
valutare che finora, pur in 
una condizione generale com
plessa e per molti aspetti di
versa da qualche anno fa, 
l'unità d'azione ha dimostra
to una notevole capacità di 
tenuta. Senza dimenticare il 
valore di una proposta uni
taria come quella che abbia
mo varato all'EUR. L'orienta
mento di andare al più pre
sto alla riunione congiunta dei 
consigli generali delle tre con
federazioni. espresso dal di
rettivo, è un segno di volontà 
unitaria. Può essere questa la 
più importante occasione per 
ridare nuovo impulso al
l'unità ». 

Dichiarazioni di Marchais sui rapporti PCI-PCF 
(Dalla prima pagina) 

tore capo »( improvvisato del 
« radiogiornale insolito » delle 
ore 13. ha collocato appunto 
in apertura del nutrito noti
ziario (Libano, visita di Gi-
scard d'Estaing in Brasile. 
polemica all'interno del Par
tito socialista, eccetera) il suo 
recente incontro con Berlin
guer, commentando per pri
ma cosa il passaggio del co
municato congiunto in cui si 
parla di irreversibilità della 
scelta eurocomunista « Noi — 
egli ha detto — abbiamo es
senzialmente riaffermato il no
stro attaccamento a due idee 
essenziali: in primo luogo 
che. nelle condizioni che so
no proprie ai nostri due pae
si. noi lottiamo contempora-
neamenfe per difendere gli 
interessi immediati dei lavo
ratori. per riforme democra
tiche profonde e per permet
tere all'Italia e alla Francia 
di superare la crisi: in se
condo luogo che. sempre te
nendo conto delle condizioni 
specifiche dei due paesi, noi 
abbiamo scelto una via de
mocratica al socialismo e un 
tipo di società socialista fon
data sulla democrazia e il 
pluralismo. Insomma abbiamo 
voluto ripetere chiaramente e 
nettamente che questa strate
gia, detta per ragioni di sem
plicità "eurocomunismo", è 
per noi irreversibile Noi vo 
gliamo tradurre questa stra

tegia in pratica nel rispetto 
della indipendenza assoluta 
dei nostri due partiti ». 

Per ciò che riguarda la 
« diversità di posizioni su un 
certo numero di problemi » 
esistente tra i due partiti. 
tale diversità — ha sottoli
neato Marchais — conferma 
che tra i due partiti non vi 
sono modelli prestabiliti o pre
fabbricati, altrimenti non vi 
sarebbe autonomia. Su quale 
terreno si collocano le diver
sità? I comunisti francesi e 
italiani — ha aggiunto Mar
chais — hanno posizioni di
verse sull'allargamento del
l'Europa (il PCF è contrario 
mentre il PCI è favorevole) 
e anche « sui poteri che in 
futuro dovranno essere attri
buiti all'Assemblea europea » 
essendo noto che il PCF è 
totalmente ostile a qualsiasi 
elemento che abbozzi un prin
cipio di sovranazionalità. 

Resta il fatto che su un 
gran numero di altre questio
ni esistono punti di conver
genza e di accordo molto im
portanti tra Ì due partiti co
me appare dal comunicato 
congiunto: accordi sulle lot
te per il miglioramento delle 
condizioni sociali e della vita 
dei lavoratori e soprattutto 
dei giovani, per sviluppare la 
democrazia e difendere i di
ritti dell'uomo, per democra
tizzare le istituzioni europee 
affinché l'Europa abbia un 
ruolo positivo e perfino trai

nante in favore della disten
sione, della pace e del di
sarmo. 

E' partendo da tutti questi 
punti convergenti — ha con
cluso Marchais — che si è 

deciso di andare più avanti, 
di cercare di esaminare me
glio certi problemi comunita
ri per tentare, là dove è pos
sibile, di superare le diver
genze esistenti. 

Un giudizio 
di Andreotti 

sul PCI 
BONN — In un'Intervista 
diffusa Ieri dalla rubrica 
« Mittagsmagazin » della Ra
dio di Colonia (WDR) il pre
sidente del consiglio italiano 
Giulio Andreotti ha espresso 
la speranza che l'eurocomu
nismo si sviluppi in una si
nistra europea In direzione 
di una « terza via ». né marxi
sta né stalinista. 

Rispondendo ad una do
manda dell'intervistatore — 
il corrispondente da Roma 
di Radio Colonia, Hans Ja
cob Stenle — Andreotti ha 
detto che vi sono segni di 
un dialogo fra i comunisti 
italiani e 1 socialdemocratici 
e socialisti europei che « non 
bisognerebbe ostacolare, ben
sì facilitare ». 

Il presidente del consiglio 
ha sottolineato che l comu
nisti italiani non hanno mal, 
da quando sono entrati nel
la maggioranza governativa, 
« avanzato richieste che non 
fossero in accordo con gli in
teressi generali ed obiettivi 
del popolo italiano». 

Dichiarazioni 
di Granelli 

a New York 
NEW YORK — L'on. Gra
nelli, responsabile del setto
re internazionale della DC, 
in visita negli USA, ha avu
to un Incontro con i giorna
listi sull'esito del suo viag
gio. Ha, fra l'altro, dichia
rato: « Il fatto che l'Italia 
abbia resistito senza cedi
menti alla minaccia del ter
rorismo ha suscitato in Eu
ropa e negli Stati Uniti la 
sensazione di una solidità 
nazionale insospettata, ma 
certamente non casuale. Sen
za l'evoluzione politica inter
venuta dal 1976 in poi, con 
l'ingresso del partito comu
nista nell'area della maggio
ranza — ha aggiunto — sa
rebbe stato impossibile difen
dere le istituzioni dai propo
siti di destabilizzazione». E 
ha concluso: non sempre pe
rò tale realtà è stata com
presa, ed è questa una delle 
ragioni della mia visita negli 
Stati Uniti. 

A Torino ritorna il flusso di immigrati 
(Dalla prima paqina) 

duzione lveco e chiede di 
mettere in cassa integrazio
ne guadagni migliaia di la
voratori del gruppo veicoli 
pesanti, dopo che ne hanno 
già fatto due settimane m 
settembre. Ma la contraddit
torietà non contribuisce che 
a confermare quanto da 
tempo sosteniamo, di fronte 
all'euforia di chi vorrebbe 
considerare ormai alle spai
le del paese la crisi e l'e
mergenza. Non siamo fuori, 
ma dentro una crisi che non 
si può misurare con gli in
dici congiunturali. 

Di più. Nessuna campagna 
neo liberistica può cancel
lare l'esperienza e la pesan
te eredità di trent'anni, e 
cioè il fatto che, se si la
scia via libera alla logica 
delle imprese, le risorse, i 
posti di lavoro produttivi 
non possono che polarizzar
si ulteriormente dove si so
no storicamente concentrali, 
prosciugando ancora le arce 
deboli, riducendo lì le pos
sibilità di investire e di pro
durre, determinando addi
rittura U decadimento di zo
ne periferiche di antica in
dustrializzazione (per esem
pio, l'alto Novarese). Quel
lo che può avvenire in un 
futuro assai prossimo po
trebbe addirittura apparire 

come una simulazione com
piuta in laboratorio. Mentre 
Napoli esplode attorno a 4 
mila posti di lavoro e su 
Gioia Tauro sembra essere 
calato il sipario, a Torino 
e in altre zone del nord pro
cessi convulsi possono pro
vocare nuova espansione e 
occupazione, rigonfiando an
cora le aree congestionate. 

Ci sembra evidente che 
non ci si può limitare ad 
assistere. Non lo possono 
fare le forze locali che, do
po gli anni dello sviluppo 
selvaggio, hanno, in varia 
misura, riconosciuto l'esi
genza di fermare gli incre
menti di popolazione e di 
occupazione (il che, lo ab-

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
7 OTTOBRE 197t 

Bari 30 59 5 70 77 x 
Cagliari 12 13 4 I 70 2 
Firenze 12 M 12 50 71 1 
Genova 3 72 35 M 44 1 
Milano 4* I l 77 H U x 
Napoli 19 4t 41 17 41 1 
Palermo 79 50 74 14 49 2 
Rema 73 23 17 42 75 2 
Torino 52 3 59 53 37 x 
Venezia 17 72 45 55 15 1 
Napoli (Il estratto) x 
Roma (Il estrarlo) 1 
QUOTE: ai € 12 » L. 1S.2M.000; 
agli «11> L. 300.000; al «10 . 
L. 30.100. 

biamo detto più volle, e non 
intendiamo essere fraintesi, 
non comporta il disinvesti 
mento, poiché la competiti
vità delle aziende richiede 
innovazione e trasformazio
ni). Non lo può consentire 
il governo: di quale riequi
librio si potrebbe ancora 
parlare responsabilmente, 
di fronte alla pressione e 
alla disperazione delle mas 
se meridionali? Potrebbe 
servire forse a qualche 
sgangherato ministro per 
soffiare nella tromba anli-
operaia, se non addirittura 
contro le ammintstrazioni 
di sinistra piemontesi. 

Ma soprattutto non può 
limitarsi ad assistere la 
classe operaia e il suo mo
vimento organizzato. Non lo 
ha fatto negli anni scorsi; 
anzi sotto i suoi colpi il 
grande padronato ha dovu
to contenere l'espansione a 
Torino e impegnarsi ad in
vestire nel Mezzogiorno (im
pegni in parte rispettali e 
in parte regolati con il ral
lentatore). Le piattaforme 
contrattuali devono fare t 
conti con questi problemi, 
dando loro il posto centra
le che m questi anni nari' 
no avuto. In presenza di 
questa ripresa la « margina-
lizzazione • delle rivendica
zioni in materia di investi

menti, di politica industria
le, non potrebbe che aiuta
re le forze conservatrici a 
riscavare un fosso tra nord 
e sud, tra occupati e disoc
cupati. 

Noi comunisti siamo prò 
fondamente convinti della 
necessità di una rinnovata 
solidarietà di classe e na
zionale. 

Direttole 
ALFREDO REICHUM 

ConcH rettore 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Direttore re*pomabile 
ANTONIO ZOLLO 
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A un armo dalla scompar
sa del caro presidente 

FRANGO MELIC0NI 
1 consiglieri ed 11 personale 
dell'ACAM lo ricordano con 
Immutata stima ed affetto. 

Bologna, 8 ottobre 1978 
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